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Gruppo MoVimento 5 Stelle

Via Capruzzi n°212 – BARI

Al Presidente del Consiglio della Regione Puglia

Dott. Mario Cosimo Loizzo
e.p.c.

All’Assessore all’Ambiente

Dott. Domenico Santorsola
Oggetto: Interrogazione a risposta scritta. Impianto pubblico di selezione dei materiali provenienti dalla raccolta differenziata (CMRD) ubicato nel Comune di Campi Salentina, in contrada Falchi.
I sottoscritti consiglieri regionali Antonio Salvatore Trevisi e Cristian Casili componenti del gruppo consiliare del MoVimento 5 Stelle, espongono quanto segue,

PREMESSO CHE:

· sulla base di quanto riportato nel Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti Urbani, nel territorio della Provincia di Lecce esistono tre impianti pubblici per la selezione ed il trattamento dei materiali provenienti da raccolta differenziata, ubicati a Campi Salentina, Melpignano ed Ugento. Tutti risultano realizzati ma solo quello di Melpignano è in esercizio. La potenzialità teorica di tali impianti è pari a 100 t/g, tuttavia quella in esercizio ammonta solo a 40 t/g;
· l’impianto di Ugento si trova in completo stato di abbandono ed è stato soggetto a furti; l’impianto di Melpignano è gestito dalla società Progetto Ambiente ma non è utilizzato al massimo della sua capacità potenziale;
· il Centro Materiali Raccolta Differenziata (CMRD) di Campi Salentina, ubicato in contrada Falchi, è costato 2.908.000 euro, finanziamenti concessi dal Commissario delegato all’emergenza ambientale. L’impianto è di proprietà del Comune e i lavori per la sua realizzazione sono stati avviati nel 1998 e terminati nel 2001;
· con contratto di appalto n. 5681 di rep. del 23 maggio 2006 venivano concessi all’Associazione Temporanea di Imprese costituita da: Aspica Soc. s.r.l. (alla quale subentrò Axa), Ecotecnica s.r.l. e Monteco s.r.l. i “Servizi di spazzamento delle reti stradali urbane e delle aree pubbliche di nove comuni appartenenti all’A.T.O. LE/1, di raccolta indifferenziata e differenziata, trasporto R.S.U. e R.S.U.A., e per la gestione dell’impianto di Campi Salentina per lo stoccaggio e lavorazioni dei materiali rivenienti dalla raccolta differenziata”;
· il 18 marzo 2014 il Nucleo Operativo Ecologico dei Carabinieri di Lecce ha acquisito tutta la documentazione relativa all’impianto pubblico in oggetto e alla gara per la raccolta e smaltimento dei rifiuti nell’Ato Lecce 1, anche al fine di valutare se il capitolato avesse tenuto conto dell’esistenza sul territorio dell’Ato di un impianto pubblico per la selezione del rifiuto differenziato.
CONSIDERATO CHE:
· a distanza di anni dalla sua realizzazione l’impianto in oggetto non è mai entrato in esercizio e allo stato attuale risulta abbandonato ed in scarso stato di conservazione;
· si evince, quindi, che le aziende dell’ATI aggiudicataria dell’appalto hanno provveduto a gestire la selezione della differenziata negli impianti privati, piuttosto che conferire i rifiuti in un impianto pubblico;
· nello stesso Comune di Campi Salentina è, infatti, in esercizio un impianto privato di selezione dei materiali provenienti dalla raccolta differenziata di proprietà della Sud Gas srl (Gruppo Monteco);
· in data 18 maggio 2015 è stata avviata la procedura d’appalto per il servizio unitario di raccolta e gestione dei rifiuti solidi urbani e altri servizi attinenti all’ARO LE 1 per i Comuni di Surbo, Squinzano, Guagnano, Campi Salentina, Salice Salentino, Novoli e Trepuzzi per la durata di nove anni  e per un ammontare pari ad euro 77.687.778,81;
· in data 23 giugno 2016 l’appalto è stato aggiudicato in via definitiva alla ditta Monteco srl per un importo complessivo pari ad euro 74.095.638,37 oltre IVA. In particolare, il capitolato speciale d’appalto prevede che competono ai Comuni gli oneri di selezione/valorizzazione/gestione dei materiali, che rimarranno comunque di proprietà dei Comuni facenti parte dell’A.R.O. Le/1, rivenienti dalla raccolta differenziata delle frazioni secche riciclabili presso impianto/i individuato/i dallo/gli stesso/i Comune/i ovvero dall’ATO/OGA in ambito provinciale.
VISTO CHE:

· il d.lgs. 22/1997, all’art. 21, disponeva che i Comuni effettuano la gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento in regime di privativa;
· tra la fine degli anni 90 ed i primi anni 2000, la Regione ha realizzato diversi centri pubblici per il trattamento delle frazioni da raccolta differenziata (CMRD), che avrebbero dovuto essere a servizio esclusivo dei Comuni i quali, a loro volta, avrebbero avuto l’obbligo di conferire i rifiuti raccolti in modo differenziato nelle piattaforme;

· con l. 179/2002 sono state escluse dal regime di privativa tutte le attività di recupero dei rifiuti: questa modifica ha di fatto consentito ai Comuni di scegliere se avviare i rifiuti derivanti da raccolta differenziata agli impianti pubblici o di individuare degli operatori privati nel mercato in grado di offrire servizi più efficaci e convenienti. Il D.lgs. 152/2006 ha confermato tale impostazione. 
RILEVATO CHE:

· come evidenziato dal Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti Urbani, il superamento del regime di privativa, con particolare riferimento agli impianti CMRD, ha prodotto i seguenti effetti:

“a) quasi nessun Comune, titolare degli impianti CMRD realizzati dal Commissario Delegato, ha effettuato le procedure di gara per individuare un gestore dell’impianto pubblico, di sua proprietà;
b) i Comuni hanno ritenuto più conveniente, ammesso che sia stata fatta un’analisi di convenienza economica, delegare ai gestori dei servizi di raccolta la scelta degli impianti dedicati al trattamento di tali frazioni;

c) la leadership privatistica che si è quindi consolidata nella gestione degli impianti di trattamento rifiuti da RD, ha ingenerato la creazione di un oligopolio industriale ed un relativo sistema tariffario talmente poco trasparente che nemmeno l’indagine ad hoc effettuata per il Piano ha consentito di chiarire.” 
· il Piano conclude che “la liberalizzazione nel settore del recupero/riciclo dei rifiuti da RD in Puglia è stata un fallimento, sia perché gli impianti realizzati più di 10 anni fa non sono stati mai utilizzati e valorizzati, sia perché la teorica possibilità di riduzione tariffaria indotta dal regime di concorrenza in realtà si è tramutata nella concreta realtà di tariffe molto spesso più elevate degli omologhi impianti in altre realtà italiane”;
· il Piano ha individuato, pertanto, la necessità che, parallelamente allo sviluppo della concorrenza, “l’azione di controllo e regolazione del pubblico debba essere attuata da subito attraverso la riattivazione/rifunzionalizzaizone dei CMRD esistenti. Si ritiene necessario che gli Enti Pubblici proprietari di tali impianti individuino i gestori degli stessi, anche offrendo la concessione di un servizio di trattamento per flussi garantiti un certo numero di anni nelle forme previste dalla normativa in materia di appalti pubblici, garantendo quindi la concorrenza per il mercato”.
RILEVATO, ALTRESI’, CHE:

· in seguito ad un sopralluogo svolto da una Commissione del Politecnico di Bari è stato constatato che per rimettere in funzione l’impianto pubblico di Campi Salentina sarebbero sufficienti l’installazione di una pressa più potente e la revisione dell’impianto elettrico;
· si ritiene utile provvedere alla riattivazione dell’impianto in oggetto, anche attraverso l’individuazione di un concessionario per la gestione dei flussi, anche in esclusiva.
INTERROGANO LA GIUNTA E L’ASSESSORE COMPETENTE

per sapere:

· quali siano gli orientamenti in merito alla riattivazione e rifunzionalizzazione dell’impianto pubblico di selezione dei materiali provenienti dalla raccolta differenziata (CMRD), ubicato nel Comune di Campi Salentina, anche attraverso la previsione di prescrizioni volte a garantire i flussi minimi necessari per la sostenibilità dell’impianto pubblico, come previsto dal PRGRU, e in generale quali siano le previsioni in merito agli altri CMRD presenti sul territorio regionale e non in esercizio nell’ambito della nuova programmazione impiantistica;
· quali siano i motivi per i quali l’impianto in oggetto non sia mai entrato in esercizio;
· quali sono stati gli esiti delle indagini condotte dal NOE ed avviate a marzo 2014 in merito alla mancata entrata in esercizio dell’impianto in oggetto.
I Consiglieri Regionali M5S,

Antonio Salvatore Trevisi
Cristian Casili

